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Adorazione Eucaristica: XXVI Domenica del T.o. 
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SAC. “Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri.”

G.  Le parabole che verranno lette nei Vangeli delle prossime Domeniche, riguardano un unico tema: il rifiuto del popolo ebraico, che non ha voluto ascoltare Gesù, e la sua sostituzione con i pagani. La parabola dei due figli giustifica l’orientamento che prende Cristo verso i “disprezzati”, questa nuova categoria di poveri. Gesù rivolge la parabola ai grandi sacerdoti e agli anziani del popolo, così come ne rivolge altre dello stesso tono ai farisei (Lc 18,9). Con queste parabole egli ribadisce la sua predilezione per i peccatori, per i disprezzati da coloro che si ritengono giusti. Egli giunge perfino a dire che questi “poveri” sono più vicini alla salvezza di coloro che si  ritengono giusti e amati da Dio perché compiono scrupolosamente tutti i dettami della Legge. 

Canto:

G.  Questi “poveri” sono vicini alla salvezza perché la loro vita permette a Dio di manifestare la sua misericordia. La parabola si rivolge, dunque, a coloro che si chiudono alla Buona Novella, a coloro che non vogliono riconoscere l’identità di Dio in nome della propria giustizia e si sentono paghi della propria sufficienza. La fedeltà a Dio e la giustizia non si giudicano dal dire “sì”, o dalla vigna che si possiede, ma dai fatti. Bisogna avere il coraggio di sporcarsi le mani e rischiare la faccia nella ricerca di nuovi valori più vicini alla libertà, all’amore, alla felicità dell’uomo. E’ sulle scelte operative che si giudica l’appartenenza. «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli» (Mt 7,21). Le parole, le ideologie possono ingannare, possono essere un’illusione o un paravento. La verità dell’uomo si scopre nelle sue opere.  

    
SAC. “Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore, e io le conosco ed esse mi seguono.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 21,28-32)

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo».  E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:
G.    Gesù oggi ci presenta un quadro di vita familiare. Due fratelli, due comportamenti diversi: uno dice e non fa', l'altro non dice e fa. I due sono fratelli, sono nella stessa situazione, hanno lo stesso padre, ma si comportano in modo opposto. Perché? Perché sono liberi. L'uomo è libero di rispondere a Dio sì o no. Dio vuole essere amato e accolto da uomini liberi: non ci può infatti essere amore se non c'è possibilità di rifiutare, sono due facce della stessa medaglia. Per questo Dio sceglie di rispettare la nostra scelta e non ci usa violenza.
Però dobbiamo sapere che le nostre scelte hanno delle conseguenze. Ognuno è responsabile delle proprie scelte, positive o negative. Oggi si reclama a gran voce la libertà, si vuole poter fare qualunque cosa. Al tempo stesso si fugge dalla responsabilità della libertà, perché le colpe non sono mai nostre, ma della società, dei genitori, degli altri, etc. In parole povere si vuole una libertà senza responsabilità; essere liberi senza che alcuno, uomo o Dio, ci chieda conto dell'uso che facciamo della nostra libertà. La nostra risposta a Dio, per essere davvero positiva, deve essere concreta, una risposta con i fatti. Occorre non soltanto dire "sì", ma fare scelte alternative a quelle del mondo. La Parola di Dio ci invita ad usare responsabilmente, senza cercare scuse, la nostra libertà, per scegliere il bene e la vita. Ognuno di noi si interroghi con semplicità e verità di fronte al Signore: "Rispondo sì a Dio? In modo concreto?"


 Tutti
Salmo 121: Lo sguardo contemplativo scopre la presenza di Dio nella vita
Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l'aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore: 
che ha fatto cielo e terra. 

Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno, 
il custode d’Israele. 

Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è come ombra che ti copre, 
e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte. 

Il Signore ti proteggerà da ogni male, 
egli proteggerà la tua vita. 
Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando entri 
da ora e per sempre!

Pausa di Silenzio:

G.  La parabola di oggi è fatta di poche parole, ben as​sestate, per denunciare un atteggiamento che può ri​guardare anche noi. Quella di oggi è la parabola del dire e del fare.
1L. Gesù racconta di quei due figli che cambiano idea: uno dice "sì", ma non fa, l'altro dice "no", ma ci ripensa e fa. 
2L. La fede cristiana ha una caratteri​stica che la rende unica; il fatto di avere un Dio incar​nato costringe la nostra spiritualità a incarnarsi, obbli​ga la nostra preghiera a diventare azione, porta i no​stri discorsi alla verifica continua nelle azioni.
1L. Come sarebbe più comoda una fede che resta nei cieli! Una religione che si esaurisce nella preghiera e nel culto!
2L. Macché: Gesù desidera che lo imitiamo nelle parole e nelle opere.
1L. La nostra fede deve conservare il doppio polmone dell'incontro nell'intimo con Dio e del servizio ai fra​telli nella vita quotidiana. Allora, anche se disturba il nostro orgoglio, dobbia​mo chiedercelo: quanto influisce la nostra fede sulla no​stra vita?
2L. Quanti gesti sono cambiati da quando il vangelo è en​trato nella nostra vita? Questa riflessione ci obbliga a essere molto concreti, sinceri con noi stessi.

1L. In primo luogo, riconoscendo che crede​re in Dio non significa fare un bel ragionamento o un bell'atto sentimentale chiuso in se stesso.
2L. Mi chiedo: è possibile essere "credenti non pratican​ti"? In pratica credere nel Dio di Gesù Cristo  e non de​siderare di conoscerlo, di condividerlo, di celebrarlo? 
1L. Un po' come dire: «Sono innamorato non praticante»... Ma che significa? Il "dire" la nostra fede significa ren​derla presenza concreta nella comunità.
2L. Di più: che interazione c'è fra culto e vita, fra devo​zione e lavoro, fra celebrazione e azione?

3L. Corriamo il rischio di vivere in compartimenti stagni: tiriamo fuori Dio cinque minuti al giorno, un'ora la set​timana, finita la benedizione della messa, amen, la vita ci aspetta fuori, Dio lo teniamo nei tabernacoli...
4L. Ho paura, quando celebriamo il Dio della vita e fuo​ri compiamo gesti di morte. Ho paura, quando cantiamo l'amore che ci ha riuni​ti e fuori stoniamo con il nostro egoismo. Tremo all'idea di una comunità di fratelli che fuori della chiesa neppure si salutano.
3L. No, amici, o la fede detta è vissuta o siamo ipocriti.
4L. Attenti, però! Questo è un obiettivo, una tensione da realizzare. Ricercare in noi e nelle comunità la perfezione aset​tica non è evangelico!
3L. Il Signore ci chiede l'autenticità, apprezza di più il fi​glio che dice: «Non ce la faccio, non ne ho voglia» e poi si sforza rispetto all'altro che dice "sì" e non si schioda. 
4L. Gesù, perciò, loda quei pubblicani e quelle prostitu​te che hanno accolto la Parola calandola nella loro vi​ta, facendola diventare conversione, cambiamento, ri​cerca. Accusa i giusti, le persone "per bene", che non fanno calare l'annuncio del vangelo nella concretezza della loro vita.
3L. Che il Signore ci spinga all'autenticità, ci doni di non fermarci alle parole  ma, con semplicità e coraggio, ci conceda di gridare il vangelo con la nostra vita. 
4L. Solo così potremo diventare figli di quel Dio che con​tinuamente cerca l'uomo per svelargli il suo amore.
Tutti
Signore, la tua Parola oggi ci sferza e ci consola! 

Ci sferza perché,

quando ci inviti ad andare a lavorare nella tua vigna, 

come il figlio maggiore della parabola, 

ti rispondiamo sovente: «Sì, Signore!»; ma poi non vi andiamo. 

Siamo troppo occupati e preoccupati dal nostro “io”

per essere davvero disponibili 

a cercare sinceramente il tuo volere. 

Soccorrici allora con il tuo Spirito, 

così che possiamo continuamente vigilare su noi stessi, 

affinché la nostra adesione alla tua volontà 

non si riduca a vuote parole.

Ma, oltre a sferzarci, la tua Parola ci consola, 

poiché ci ricorda che anche al più incallito nel male 

tu vuoi rivolgere una parola di salvezza 

e gli dai l’opportunità di pentirsi, di cambiare vita, 

di rompere con l’ostinazione del cuore. 

Con umiltà e fiducia veniamo, allora, a te,

il Dio che ama coloro 

che non fanno affidamento sui propri meriti,

e confidiamo soltanto nella tua misericordia e nella tua fedeltà.
Canto:

Pausa di Silenzio:

G . Un uomo aveva due figli. E si potrebbe dire: un uomo aveva due cuori. Perché quei due figli sono il nostro cuore diviso, un cuore che dice sì e che dice no, un cuore che dice e poi si contraddice. Come san Paolo anche noi con​statiamo che «faccio quello che non vorrei e il bene che pure vorrei fare non riesco a farlo».

5L. Vangelo delle nostre contraddizioni: e riuscissimo noi a svelare cosa nasconde la notte del cuore! Una delle pre​ghiere più importanti dei salmi chiede: Signore, donami un cuore integro, unifica il mio cuore, fa' che non abbia due cuori, in lotta tra loro, donami un cuore unificato (Salmo 101). 
6L. È il contrasto eterno tra persona e personaggio: il primo figlio, quello che dice sì e poi non agisce, cui basta sembrare buono, che cura le apparenze, fa il personaggio. 
5L. Così sono io: dico sì, uso il nome di Dio, e poi non faccio niente per questa vigna di uve aspre che è il mondo; uso e abuso del nome di Dio e poi giro lo sguardo dall'altra parte se vedo un uomo a terra o un'ingiustizia cui oppormi.
6L. Il secondo figlio, i cui passi lo portano, alla fine, nella vigna di Dio e degli uomini, a lavorare - anche in segreto, poco importa - per un frutto che sia buono, è invece per​sona. 
5L. Personaggio è ciascuno di noi quando agisce per la scena, per l'applauso del pubblico, quando le cose da fare non valgono per sé, ma solo se ricevono approvazione presso gli altri, un burattino i cui fili sono tirati dalla vani​tà, dall'apparire, dall'immagine.
6L. Persona invece è ciascuno che agisce per convinzione, colui che è se stesso in pubblico e in privato, di fronte o alle spalle, nel dire e nel fare. 
5L. Tutto il lavoro sui nostri due cuori consiste nel convertirli da personaggio a persona, per possedere, alla fine, tutto il proprio cuore.
SAC. Chi dei due figli ha compiuto la volontà del padre? 
6L. L'alternativa reale si consuma non in rapporto alle parole del padre, ma in rapporto alla vigna. 
5L. Volontà del padre non è tanto l'ubbidienza, quanto la vigna da coltivare e da custodire. 
6L. Volontà del padre non è essere ubbidito, ma tra​sformare una porzione di selva in vigna, e i rovi in ven​demmia, profezia di vino buono.
5L. L'alternativa ultima è tra una vita inutile perché sterile e una vita fruttuosa di opere buone: morale non del divieto ma della fecondità, del seme che diventa albero, della pro​stituta che ridiventa donna, del cuore che diventa uno. 
6L. Volontà di Dio è tutto ciò che costruisce l'uomo in pie​nezza. Sua legge è tutto ciò che costituisce l'uomo in uma​nità. E fa fiorire la vigna della storia.
5L. Se agisci così, fai vivere te stesso, dice Ezechiele, fai viva la tua vita.
6L.  E il vangelo si diffonderà a partire da tutte le piccole vigne nascoste dove ciascuno si impegna a ren​dere meno arida la terra, meno soli gli uomini, meno contraddittorio il cuore.
Tutti
O Signore,fa’ che ascoltiamo la tua chiamata 

a lavorare nella tua vigna 

e non permettere che rimaniamo sordi e insensibili al tuo invito. 

Donaci la grazia di riconoscere le nostre infedeltà 

e di considerarci bisognosi del tuo perdono come i pubblicani. 

Fa’ che comprendiamo il grande dono che offri all’uomo 

nel chiamarlo a collaborare alla realizzazione del tuo Regno. 

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.  "Andate anche voi nella mia vigna". Sempre il Signore invita ad essere operai nella sua vigna, nella costruzione e nel servizio al regno di Dio. Ma ci invita ad essere veri operai, non a parole, ma coi fatti, non per un interesse o un prestigio personale, ma per servire davvero i fratelli, come ha fatto Gesù. Gesù è il vero servo di Dio e dei fratelli. Ha impegnato tutta la sua vita e ha dato tutto se stesso per amore. Guardando a Lui, contemplando il suo volto e la sua vita noi possiamo ogni giorno imparare come si costruisce la vita, come si lavora per il Signore e il suo regno, come si realizza la propria missione salvando gli altri.
Tutti    
Signore, anch’io ho fatto l’esperienza 
dei peccatori  e dei pubblicani. 
Anch’io almeno qualche volta mi sono allontanato da te; 
ho deciso che potevo fare anche senza delle tue parole, 
che ero abbastanza “grande” per fare da solo. 
Ho provato anche la tristezza 
di essere lontano dalla tua amicizia. 
Ma soprattutto ho provato, e voglio annunciare, 
la gioia del perdono; 
la festa che nasce quando tu mi accogli e mi fai scoprire 
che il tuo amore è molto più grande del mio peccato.
 È un amore che ha la sua sorgente in Dio. 
Una sorgente che non teme la mia sete e che nulla può seccare.
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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